
    
      [image: Cover]
    

  



MAT MARLIN

Lavoratore!Ma chi cazzo sei! (ebook) Mat Marlin










                    
                    
UUID: 1088456a-1648-11e9-9d9b-17532927e555

Questo libro è stato realizzato con StreetLib Write

http://write.streetlib.com








        
            
                
                
                    
                        Imparare a lavorare
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  
Questo è un racconto che
trae nozioni dalle mie esperienze professionali , dalla mia
curiosità e, purtroppo, dalla realtà; non è gratuito, dovrebbe
esserlo ma il primo obiettivo di un essere che lavora, attualmente,
è guadagnare e io non sono diverso da tutto ciò.

  
Il progetto professionale PARLA CON ME che ho ideato è la
conseguenza di quello che sto scrivendo, delle mie sensazioni e dei
miei dolori, di una serie di riflessioni personali che mi hanno
indotto a voler scrivere cosa penso del lavoro oggi, del lavoratore
e del datore se ancora qualche datore esiste.
  
Quello che reputo strano se non addirittura anomalo è il fatto
che io sono sempre stato un lavoratore ma per alcuni versi
privilegiato ovvero ho avuto anche la facoltà di decidere del
lavoro di altri e vi garantisco che quel poco di potere che gira
intorno a determinate figure professionali è eccitante e nello
stesso tempo deleterio.
  
E’ strano perché dovrei decantare le doti lavorative delle
figure che occupano posti di livello superiore e non del semplice
operaio che lavora per campare ma nella mia carriera professionale
ho scoperto che lo stipendio ha una funzione vitale, serve per
acquistare il cibo, l’energia elettrica, il gas, la carta igienica,
le scarpe e i vestiti e che comunque ciascuno voglia vedere la
situazione in maniera differente, i bisogni primari sono identici
per tutti.
  
Avevo quindici anni quando , durante il periodo estivo e grazie
alle solite conoscenze di mia madre, piuttosto che stare a casa o
in giro con il motorino tutto il giorno, qualcuno decide che posso
anche imparare a lavorare.
  
Il termine lavorare non è scelto a caso poiché correttamente
dovrei dire imparare un mestiere ma se non impari prima a lavorare
, il mestiere non lo impari.
  
Che significa imparare a lavorare? Ci sono aspetti esterni ed
interni che vanno unificati e creano la parola spirito
lavorativo;
  
 per cominciare alzarsi la mattina presto anche quando sei in
vacanza: è in assoluto la fatica più grossa dopo mesi e mesi di
scuola dove l’unico sogno è la Domenica, i giorni di festa e le
vacanze estive, dove svegliarsi anche  cinque minuti dopo la solita
ora è un traguardo ambito, dove sorridi e vai a dormire tardi
perché tanto la mattina dopo non hai impegni; questo atto forzato
inoltre può incidere sul sistema fisico per le ore di sonno
immaginate e non soddisfatte e sul sistema mentale perché vedi
sfumare tutte le certezze che ti eri creato durante le fatiche
dello studio.
  
Spostarsi con il proprio mezzo, il motorino e non per
divertirsi: un altro aspetto che ci deprime ancor prima di
cominciare; il motorino ( o lo scooter, l’auto elettrica, la vespa,
etc) è il simbolo della libertà, è il cavallo a motore che ci
permette di non avere obblighi e non  chiedere nulla a nessuno, di
avere orari che non hanno orario, di muoverci dove vogliamo e senza
necessariamente farlo sapere a tutti, era il vento nei capelli
nella mia epoca e sul casco nell’epoca moderna ma è la libertà che
vediamo minacciata proprio dal fatto che quel mezzo che amiamo non
ci conduce al piacere, al gioco, verso mete immaginarie ma su un
luogo dove non abbiamo scelto di voler andare, almeno non così
contenti come se andassimo ad una festa.
  
Pranzare al sacco o in orari diversi dai soliti: se agli inizi
può apparire divertente , col passare del tempo odieremo i nostri
panini di gomma, la pizza che non si mastica, il portapranzo con
gli spaghetti cotti dalla mamma la mattina prima di andare al
lavoro, l’acqua dentro la bottiglia di plastica caldissima e amara,
il sandwich al bar che da un qualcosa di  buono si trasforma in un
pasto maledetto, la mensa che agli inizi cucina meglio di mamma ma
solo agli inizi, i denti che restano sporchi e mastichi la gomma
perché te li pulisce e così il dentista ci sguazza, il desiderio di
stare seduti magari senza scarpe ma non si può!
  
Aspettare l’orario di fine turno perché devo fare un sacco di
cose, devo andare sul social, devo vedere gli amici, devo andare al
corso a passeggiare perché quella ragazza che mi piace va li, devo
correre al campetto di calcetto, devo stare con gli amici perché
altrimenti li perdo.
  
Dover contenersi nel parlare e stare attenti a non dire male
parole, niente parolacce ne bestemmie neanche quando ti fai male o
non ti riesce qualcosa, usare sempre un linguaggio coerente e se
possibile stare zitto quando nessuno ti interpella, non
canticchiare ne masticare la gomma, non tirare su con il naso anche
se il raffreddore ti soffoca e non ti fa respirare, non fare rotti
e tantomeno scorreggiare.
  
Non poter  indossare i vestiti che ci piacciono tanto e che ci
distinguono, nessuno strappo sui pantaloni e no a scarpe spaiate,
nessuna t-shirt che inneggia  al Che o a Maometto ma neanche a
Cristo e Madonna intesa come cantante, indossare l’eventuale divisa
sempre pulita, stirata, perfetta, con i colori vivaci, non fumare ,
non fumare le canne, non drogarsi, non sputare il tabacco.
  
Dimenticare che il sabato era il miglior giorno perché poi c’è
la Domenica e scoprire che tanti lavori cominciano di Lunedi
mattina e terminano di Domenica sera e non puoi neanche copiare il
post dove si dichiara “cazzo, oggi è Lunedi”! perché tutti i giorni
è Lunedi.
  
Lasciare il cellulare negli armadietti o comunque non averlo
addosso spesso è sintomo di crudeltà e di affondare in quel mare di
“e ora come faccio”! e ci fa sentire in balia di forze troppo
superiori a noi.
  
C’è anche il caso in cui ti si chiede di sorridere sempre ma è
talmente macabro che preferisco soprassedere.
  
Agli aspetti esterni aggiungiamo la parte seconda che non ha
meno importanza anzi è la parte dove spesso si creano i problemi,
la situazione interna al lavoro dove oltre a noi ci sono altri
esseri umani con cui confrontarci.
  
Dover sottostare a qualcuno che ti comanda perché così è stato
deciso e non basta la mamma, il papà, il fratello più grande, la
sorella più piccola, la cugina carina, la maestra, i professori, la
preside, il vigile urbano che controlla i documenti, la moglie, la
prole, l’amante, la vicina di casa procace, la vicina di casa
mostro, c’è anche il caporeparto o il capoturno o il direttore o il
vice direttore o la moglie del capo o al figlia del capo o quello
che è entrato prima di te o quello che  ha più raccomandazioni di
te e tutti comandano, danno ordini che non si sa se sono giusti o
solo perché possono farlo e tu non ci capisci un cazzo!
  
Dover fare pausa solo quando lo dice lui, il capo, o quando non
ci sono gli altri e ti devi prenotare per pisciare e mangiare una
merendina senza olio di palma e di corsa perché il tempo non te lo
regala nessuno e rischi di strozzarti perché fai la pipì, ti lavi
le mani, mangi e magari fumi pure una sigaretta e tutto in cinque
minuti e che siano cinque, non un secondo di più; eppure la pausa è
compresa negli orari, nessuno te la regala ma sta certo che in
qualche modo l’hai già recuperata.
  
Dover eseguire lavori che altri controllano è il male peggiore,
ti senti un demente perché qualcuno controlla se hai attaccato bene
i chiodi e hai sparso la colla in maniera uniforme, se hai caricato
lo scaffale dei  fagioli borlotti e tirato avanti i cannellini, se
i ceci sono scaduti “sa, si vendono meno dei fagioli…..”, pensare
che il tuo superiore o tale riconosciuto fuori dal lavoro è il
peggior deficiente che tu abbia mai incontrato e qui dentro si
permette di comandarti e ai voglia tu a dire che è scemo , intanto
sta sopra di te!
  
Dover scegliere il periodi di ferie , soprattutto estive che non
coincidono con quelle dei tuoi familiari perché c’è sempre qualcuno
che vuole quelle che vuoi tu; litigate incredibili, parolacce,
minacce di morte e poi il fatidico sorteggio!!!!!! Chi esce
vince!!!!!!
  
I permessi che ogni volta ne hai bisogno sembra che l’azienda
senza il tuo apporto possa fallire, mai chiedere permessi , neanche
se ti sposi, arrangiati come meglio puoi, proprio quel giorno che 
serve a te arriva il grande capo, il direttore generale, c’è lo
sciopero dei trasportatori quindi quando arriva la merce non si sa,
ci sarà un invasione di cinesi nell’azienda , proprio quel giorno,
è sicuro!!!!
  
Per quello che riguarda i certificati di malattia è meglio non
affrontare la questione perché non solo l’azienda, il capo supremo,
l’inps, l’inail, la cgil, cisl, uil, il caporeparto si
arrabbieranno e ti manderanno mille colpi che magari già stai
veramente male e peggiorano la situazione ma i colleghi! I colleghi
sono la minaccia più pericolosa in assoluto; “ ha fatto il furbo” e
“ sta male un cazzo, voleva  il giorno libero” e “ l’aveva detto
che l’avrebbe fatto, stronzo” e tante altre poi, quando rientri
perché stai meglio e non ti senti di prendere ulteriori giorni
anche se il medico ti consiglia di stare a casa un'altra settimana,
non c’è un solo individuo che ti saluta, che non ti guarda di
traverso, non ti parla e neanche sorride e ti senti piccolo piccolo
perché sei stato male, non dovevi! Non puoi stare male
cretino!!!!
  
L’ideale sarebbe come ho sempre pensato che fin dalla scuola
materna lo statuto dei lavoratori diventi materia di studio, magari
anche durante l’omelia domenicale si potrebbe leggere qualche
articolo del lavoro invece che sempre sti vangeli che ormai so
vecchi!

                    
                

                
            



OEBPS/images/cover.jpg
LAVORATORE!Y
MA CHT CAZZ0 SET(

A /)zdy//(////’) A r///
Z iilly dbver 7}///44[4 i////%ﬂd P

//m/é ..z///m/fdﬁm’ﬂ/?z do/re %//ﬂddd












